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Terremoto 
mafioso 

Folla al Pantheon di Palermo 
ma non è la stessa 
di altre esequie eccellenti 
E la città sembra distratta 

Pappalardo sposa la tesi 
che la vittima fu «diffamata» 
ma invita gli uomini di Stato 
ad essere più credibili 

Sommesso addìo carico di paura 
Andreotti impietrito e muto ai 

f Applausi contenuti quando in chiesa entra la bara 
! di Salvo Lima, un po' più forti quando arriva An

dreotti. Battimani di circostanza all'esterno, nella 
i piazza di San Domenico. Una De incerta e costerna-
; ta saluta l'uomo più potente della Sicilia. Non c'è 
' Cossiga, non c'è De Mita, e degli altri partiti ci sono 
f solo Vizzini e qualche socialista locale. Il cardinale 

Pappalardo chiede unità ai vertici dello Stato. 

\ -:'''' ''""' DAL NOSTRO INVIATO ' ' " ' 
BRUNO MISERENDINO 

tm PALERMO. Tiene ' lo 
' sguardo fisso sul lungo drap-
• pò che sta dietro all'altare 

della Chiesa di San Domeni
co e sta immobile per un'o
ra, senza una piega sul viso. 
Apre bocca solo per recitare 
il "Padre nostro» e, alfa fine. • 
per dare poche parole di 
conforto ai parenti del suo 
Salvo Lima. Ma Giulio An-

' dreotti ha lo sguardo tetro e ' 
impenetrabile anche quan
do entra nella Chiesa, accol
to dall'applauso più convin
to di tutta la cerimonia fune
bre. Più convinto, certo, di 
quello che accoglie la sem-

. plice bara di noce di Salvo 
Lima, l'uomo più potente e 

• più chiacchierato della Sici-
\ Lia. che una strategia ancora 
'oscura ha eliminato senza 
complimenti e che ora rap-

\ presenta per la De e per la 
I stessa corrente andreottiana 
• un morto da dimenticare in 
• fretta. SI. c'è gente "nella 
! chiesa di San Domenico, il 
] Pantheon dei siciliani eccel-
I lenti. Ma non e la stessa folla 
di altre volte e non è la stes-
jsa commozione spessa e 
;pesante che si e respirato in 
ialtri grandi funerali di mafia. 
Non quella che avvolse le 
[grandi navate davanti alla 
'bara di Alberto Dalla Chiesa 
jeaquelladi Rocco Chinnici, 
il giudice eliminato insieme 
[alla scorta con un'autobom-
|ba. Il dolore c'è, ma è il do
lore mischiato alla paura e 

allo sconcerto, sommesso, 
quasi impotente, di chi vor
rebbe gridarlo ma sente che 
non può. E la gente c'è, ma 
meno di quello che si po
trebbe aspettare.per i fune
rali di un Potente di queste 
torre Ci sono molti giovani, 
alla camera ardente nel Co
mune e fuori dalla chiesa, 
ma sembrano venuti più che 
altro per curiosare, perché il 
lutto cittadino ha fatto-chiu-
dere le scuole. E per le stra
de ci sono pochi manifesti, 
tutti concentrati nel tragitto 

. del • funerale, dal palazzo 
delle Aquile al sagrato di 
San Domenico. Palermo 

„ sembra nel complesso di
stratta, pensa ad altro e (or-

. se, semplicemente, s'inter
roga con asseuiazione sul 
perchè di questa morte ec
cellente. • 

Ma in giro non c'è solo as
suefazione o sconcerto. C'è 
il popolo democristiano, 
che esprime sentimenti di 
paura e soprattutto di fru-

- strazione, che la presenza 
del leader indiscusso della 
corrente di Salvo Lima, An-

' dreotti, e di quella del segre
tario del partito non riesco
no a fugare. Si guardano at
toniti e un po' sospettosi i 
democristiani. Vittorio Sbar
della, il braccio destro di An
dreotti, critica Cossiga per 

' non essere venuto: «Certe 
assenze dello Stato pesano, 
in certi momenti», dice al 
Comune. Mannino, forse ora 

l'uomo più potente in Sicilia 
dopo la fine di Salvo Lima, 
continua a ripetere che Lima 
è una vittima della mafia, e 
che i sospetti sulla persona 
non possono stravolgere 
questa elementare verità. E 
Mario D'Acquisto, «erede 
politico» di Lima, pallido e 
sconvolto, ripete che «se 
l'hanno colpito, vuol dire 
che lui e Andreotti davano 
fastidio alla mafia». E ag
giunge: «Era un uomo di sin

tesi, era una persona cui tutti 
si rivolgevano per riannoda
re le fila del discorso politico 
quando si aggrovigliavano 
troppo». Come dire: ora ini
zia un periodo di incertezza. 
Ma c'è soprattutto la voglia 
di riscattare il passato di Li
ma, o di dimenticarlo, e di ri
trovare l'unità che serve, su
bito, in vista della campagna 
elettorale della De, cui que
sto colpo non porta niente 
di buono. 

Un poliziotto e un giovane hanno visto i killer pochi attimi prima dell'agguato 

[Un testimone racconta: «Salvo Lima 
fu il primo ad accorgersi della trappola» 
«Tornano, tornano». Salvo Lima - racconta uno dei 
testimoni dell'omicidio, l'assessore Nando Liggio -
è stato il primo nella macchina a rendersi conto di 
guanto stava accadendo. Forse aveva visto superare 
jfauto dalla moto dei killer. Oltre a Liggio e al profes
sor Li Vecchi ci sarebbero altri due testimoni: un ra
gazzo che aveva appena lasciato la villa della vitti-
pa e un poliziotto in borghese. 

|'' - " " ' " ' ' ' NOSTRO SERVIZIO 

I PALERMO. È forse un poli-
ptto il supertestimone del 
plhto Lima? Il riserbo degli 
iquirenti e strettissimo, nomi 
on se ne fanno, ma una noti
ti è comunque trapelata: ca-
ialmente alle 9,40 di giovedì 
lattina, mentre i due killer 
addavano con un colpo alla 
àca l'onorevole Salvo Lima, 

agente di polizia in bor-
iese stava passando di là. 
oprio in via delle Palme do-
l-c'è stato l'agguato. Il poli-
ino avrebbe anche reagito, 
mando di inseguire la moto 

dei killer, una Honda 500, ma 
inutilmente. La moto è stata 

' poi trovata poco distante dal 
luogo del delitto. Ma evidente
mente qualcosa di significati
vo il poliziotto deve aver visto 
se, come si dice nei corridoi 
della questura, è stato spre
muto per ore. 

Forse qualcosa ha visto an
che un ragazzo, F.R., un ami
co di casa Lima, uno che par
tecipava con altri intimi al rito 
del pnmo caffè in casa dell'o
norevole. Lui c'era giovedì 
nella villa di via Danae, seduto 

accanto al deputato Calogero 
Pumilia. al professor Alfredo 
Li Vecchi, all'assessore pro
vinciale Nando Liggio, tutti 
amici stretti di partilo. Il caffè, 
dunque, e poi via. F.R. saluto 
l'onorevole e si avvia verso Li 
città, pnma che la Opel Vectra 
blu del professore si muova. E 
incrocia una moto con due 
giovani a bordo. Un paio di 
minutii dopo sente sparare 
nella direzione da cui prove
niva. Cosa ha raccontato F.R. 
agli inquirenti'Top secret. 

La testimonianza di Liggio 
è invece dettagliata: l'assesso
re racconta come una se
quenza di film quei lunghi mi
nuti di terrore, l'impossibilità 
di reagire, il dubbio se restare 
nascosto tra i due sedili della 
macchina o cercare riparo 
fuori dallti trappola mortale 
della Vectra. Liggio spiega 
che la macchina andava a ve
locità ridotta. Chiacchiere 
tranquille prima di raggiunge
re l'hotel Palace. LI.era stata 
fissata una riunione per defi

nire i dettagli della cena orga
nizzata per Giulio Andreotti il 
prossimo 23 marzo. «Eravamo 
distesi - prosegue Liggio -
quando ad un certo punto so
no stato distrailo dai primi 
colpi di pistola sparati contro 
la macchina. Poi sono seguili 
altri». fc. Lima a rendersi conto 
per pnmo di quanto stava ac
cadendo. «Tornano, tornano" 
dice ai compagni di viaggio. 
Evidentemente, spiega Liggio, 
aveva notato giù prima la mo
tocicletta con i due uomini 
che forse aveva superato la 
macchina. Un colpo di pistola 
colpisce una ruota e la mac
china è costretta a fermarsi. E 
Lima «è stalo il primo a cerca
re una via di scampo uscendo 
dalla macchina, lo mi sono > 
chiesto se era meglio restare o 
uscire». Alla fine Liggio sceglie 
la fuga e si ritrova dietro un 
cassonetto accanto a Li Vec
chi. Il lempo di uscire dalla 
macchina, di nascondersi die
tro il cassonetto e Lima è rag
giunto dai killer, ad una trenti
na di metri di distanza dalla 

Gli assenti eccellenti 

Tante assenze significative al funerale di Salvo Lima. Non 
c'era Cossiga, che ha fatto capire a Bruxelles di non voler 
andare dove c'è Andreotti, e non c'era il presidente del par
tito De Mita. Per il governo pochi i ministri presenti: Manni
no, Cirino Pomicino, Vizzini. Per la De, oltre al segretario 
Forlani, che ha tenuto una brevissima orazione funebre in
sieme al sindaco di Palermo Lo Vasco, c'era il vicesegretario 
Mattarellu, nonché lo stato maggiore della corrente andreot
tiana, Sbardella in testa, oltre ovviamente ai principali espo
nenti politici delia De siciliana, da D'Acquisto, a Nicolosi, a 
Pumilia. Pochi i rappresentanti delle altre forze politiche di 
governo. Nessun leader nazionale del Psi, che ha mandato 
solo qualche rappresentante locale, come Buttitta e Fiorini, 
o Gunnclla, neo adepto socialista dopo l'addio con La Mal
fa. Por i liberali c'era De Luca, e insieme a lui Vittorio Sgarbi, 
candidato.in Sicilia, Assenti le^qpppsizion^cp^^p^es^,!, rap
presentanti locali. Sparuta, rispetto ai funerali di stato', an
eti»» In rappresentanza delle "orze dell'ordine e della magi
stratura. " ' ' • • • " i . . , , . . • • . , , • i , ., >, ,u . ' 

E certo il cardinole Pappa
lardo, l'uomo che ai funerali 
di Dalla Chiesa accusò Ro
ma di parlare mentre Sagun- ' 
to cade, sembra in un passo 
della sua omelia riprendere 
il messaggio di Forlani, che 
vuole Lima vittima di una 
campagna diffamatoria irre- ' 
sponsabile e crudele che dà . 
spazio ai killer. «Nessuno -
dice -dovrebbe sostituirsi ai 
giudici o prevenirli, con sog
gettive arbitrane affermazio- ' 

ni o valutazioni, illazioni o 
accuse che potrebbero ave
re come unico e micidiale 
effetto quello di gettare indi
scriminati sospetti e rendere 
ancora più pesante e perico
loso il clima in cui la città e il 
paese si trovano Ma è in 
realtà solo un accenno. Nel
l'omelia non c'è ricordo del 
personaggio Lima, ma sol
tanto parole dl'ctìstiana pie
tà e conforto per i familiari. E 
ci sono invece molti richiami 
alla degradazione di Paler
mo e alle assenze dello Sta
to e della giustizia. «Guarda 
Signore, potrebbe dire Paler
mo, guarda e fissa lo sguar- -
do perchè sto divenendo' 
spregevole a chi mi contem
pla», scandisce Pappalardo 
citando un versetto delle La
mentazioni. E aggiunge: 
«Spetta agli organi inquirenti ' 
e ai giudici il compito arduo, 
difficile ma necessario di • 
identificare e castigare 
esemplarmente ' tanto gli 
esecutori come i mandanti, 
perchè anche questa volta 
essi non rimangano, e spe-

macchina. Mentre ci nascon
devamo -conclude il raccon
to Liggio - «veniva dato il col
po di grazia all'onorevole Li
ma» L'assessore usa un tono 
pacato nel descrivere i tragici 
momenti dell'omicidio. Usa, 
come si fa m Sicilia, il passato 
remoto e si riferisce sempre a 
Lima chiamandolo onorevo
le. Fino all'ultimo momento 
non viene meno al rispetto 
per il democristiano più po
terne di tutta l'isola. 

Li Vecchi invece tace. Con
sigliere, braccio destro, amico 
di Lima, era legato all'euro-
parlamentare da un rapporto 
fortissimo. Dicono che sia 
sempre stato lui il vero cervel
lo del gruppo che in questi an
ni ha fatto capo alla villa di via 
Danae. Il professore in quesle 
ore lace, profondamente tur
balo Ma non ha voluto man
cate dal rendere omaggio alla 
salma nella camera ardente e 
poi l'ultimo saluto nella chie
sa di San Domenico, durante i 
funerali. 

cialmente i mandanti, in una 
sconfortante indetermina
tezza». . Quell'insistere sui 
mandanti non è casuale e 
non sembra riferirsi davvero 
al semplice livello, sia pure 
alto, della gerarchia mafio
sa. Se Palermo vuole sapere, • 
fa capire il cardinale, vuole 
sapere quali menti politiche • 
lavorano accanto o sono 
contigue a quelle della ma
fia e quali interess.i coincido
no. Che non tutto dunque fi
nisca nell'indeterminatezza, 
pena la delusione della gen
te. «L'opinione pubblica at
tende sempre che giustizia 
sia fatta e che non si possa 
nutrire il minimo dubbio sul
la volontà efficace di giunge
re; alla scoperta e alla dimo- -
strazione della verità dei fattiJ 

e dell'attribuzione delle col
pevolezze. È questa - dice 
torte Pappalardo - la (orza 
dello Stato che bisogna con-
trapporre.a quella •del crimi
ne, del terrorismo, della ma
fia, e che deriva anche dal- ; 
l'armonia che vige tra i pub
blici organismi e poteri e 

dall'operosa concordia di 
quelli che li detengono». 
Dunque, dice Pappalardo, 
trovate unità e dite la verità e ' 
la gente avrà fiducia e i cri
minali saranno sconfitti. For
lani annuisce lievemente, 
sospirando. Andreotti, quasi •' 
rincantucciato nel suo cap
potto blu, ha lo sguardo • 
sempre fisso sul drappo che 
sta dietro alla bara. . . 

Ai capi de l'omelia, appa
rentemente, • piace. Prima ;• 
che la baia venga portata via 
Andreotti, Forlani, Mannino, • 
e qualche altro vanno . a 
complimentarsi da Pappa
lardo, in un gesto di dovero
sa osservanza. Ma il cardina- , 
le, sia pure in forme assai di- ," 
plomatiche, ha evidente- > 
mente messo' il dito nella • 
piaga. E'guaWahctosi''lrHOT- ' 
no, Andreotti e Forlani non 
trovano niente di rassicuran-." 
te. In fondo, nella chiesa di ) 
San ' Domenico, c'è . solo «• 
mezzo stato, nemmeno tutta "• 
la De e pochi e sparuti rap- '' 
presentanti minori degli altri « 
partiti di governo. Nessuno • 
delle opposizioni. Al gran . 
completo, ma era scontato, • • 
c'è solo tutto lo stato mag
giore della corrente che fu di •. 
Lima. Non c'è Cossiga che ' 
ha rinunciato perché c'è An- •-
dreotti e in fondo lo stesso , 
presidente ' del <> consiglio .' 
sembra più rappresentare il . 
se stesso politico che non la • 
sua funzione di capo del go
verno. Il ministro dell'inter- -, 
no Scotti non c'è. E non c'è. -, 
assenza politicamente signi- .• 
ficativa, il . presidente del -' 
partito Ciriaco De Mita. L'u- • 
nico a mischiarsi tra i de è il 
ministro delle Poste Vizzini, 
insieme a qualche esponen- • 
te locale socialista, come il ì 
candidano numero uno a •• 
Palermo, Ignazio Buttitta. E • • 
c'è Aristide Giumella, repub- •; 
blicano cacciato da La Malfa , 
e approdato ai lidi socialisti. 
Non può consolare i de • 

nemmeno Vittorio Sgarbi, 
onnipresente critico d'arte, 
candidato iiberale in Sicilia, • 
che a sorpresa razzola per la 
chiesa distribuendo strette ' 
di mano come fosse a un co
mizio. * . . • « . . «•• - •• 

Di fronte a questo quadro 
Forlani deve usare la sua 
consumata abilità per spro
nare la De all'unità. Lo fa se
guendo la linea del ragiona
mento di quesi due terribili ' 
giorni. Ci vogliono dividere, ' 
mettere l'uno contro l'altro, r 
e speculando cinicamente 1 
sul morto. Ma Salvo Urna, . 
dice Forlani, non è solo un j„ 
uomo della De, è «un uomo 
della •Sicilia .e.: dell'Italia». • 
«Era indifeso, non aveva • 
scorta, ancorché esposto a 
una campagna,, diffamato-^ 
ria... a una vergognosa cam
pagna di linciaggio». Ma For
lani non si spinge oltre i do
veri di cortesia nel richiama- • 
re il passato di Lima. A lui in
teressa soprattutto richiama
re gli alleati e tutti i partiti -
alla solidanetà. mettendo in
sieme la fine di Salvo Lima 
con l'uccisione di Sebastia- * 
no Corrado a Castellamma
re e quella di altre vittime 
della criminalità organizza
ta. Come, insomma, aveva 
detto poche ore dopo ; la 
morte di Lima: è un anello di 
una catena di sangue che va . 
combattuta insieme, senza • 
criminalizzazioni. :*, Certo, ' 
Forlani parla di matrice ma- ' 
fiosa o terroristico politica, e 
di «oscure trame che intral
ciano il cammino della de
mocrazia», ma il richiamo . 
più forte è all'unità della De. • 
«Noi - conclude - non ci ar
renderemo mai». Ma è un ri
chiamo che in quella chiesa 
ha il senso della ritualità. Più 
di ogni altra cosa alla De og
gi interessa che Salvo Lima 
venga sepolto anche politi-. 
camente. Dopo le elezioni si 
vedrà. • • . . 

L'assessore provinciale democristiano Nando LIQSIO 

D quotidiano 
«Le Monde» scrive: 
«Sicilia in guerra» 
• • PARIGI. «L'Italia è in stato 
di choc, la Sicilia in stato di 
guerra»: inizia cosi l'editoria
le di prima pagina che dedi
ca oggi Ije Monde alla situa
zione italiana dopo Tassassi- . 
nio di Salvo Lima. L'autore
vole quotidiano parigino de
finisce Lima «uno dei politici 
più controversi d'Italia. Lo si 
diceva troppo legato alla ma
fia, nel seno di quella fortez
za democristiana la cui in
fluenza sul paese da quaran-
t'anni non esclude certe zo
ne d'ombra». Continua Le 
Monde. «Arnaldo Forlani, il 
capo della De, ha un bel fu
stigare oggi coloro che per 
averlo calunniato l'avrebbe
ro designato agli assassini. 
L'argomento non ha convin
to. Un altro cadavere eccel- • 
lente della lunga lista di colo
ro che da Piersanti Mattarella ' 
al generale Dalla Chiesa so
no caduti lottando contro il 
crimine Torganizzato? Ciò '. 
sembra in effetti poco proba

bile. Al punto che in questa 
classe politica italiana, vo
lentieri volubile, in molti han
no preferito tacere, deplo
rando semplicemente . in 
onesto ' affare il • dramma 
umano». Le Monde s'interro
ga sui destini della De nell'i
sola: «Chi sa quali effetti, for
se negativi e intimidatori, 
avrà sul voto del 5 aprile que
sto assassinio in un'isola che 
si dice sia sempre più legata 
ai socialisti». L'editoriale ri
corda che la Sicilia è innanzi
tutto terreno elettorale di 
Giulio Andreotti e si chiede 
se sia lui, il presidente del 
Consiglio, il bersaglio vero 
dell'omicidio del suo «pro
console». E conclude citando 
le parole della «coraggiosa» ' 
presidente della Camera Nil
de Jotti: «Si tratta di un attac
co contro lo Stato per dimo
strare che in intere regioni 
del paese la criminalità orga
nizzata è una forza prepon
derante con la quale bisogna 
sempre farei conti...». . . 


